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Al Signor Presidente 
della TERZA Commissione Consiliare 

Al Signor Presidente 
della PRIMA Commissione Consiliare 

X LEGISLATUilA 

Al Signor Presidente 
della Giunta regionale 

e, p.c. Ai Signori Presidenti 
delle Commissioni Consiliari 

Ai Signori Presidenti 
dei Gruppi Consiliari 

Al Signor Assessore 
delegato per i rapporti tra il 
Consiglio e la Giunta regionale 

Al Signor Segretario generale 
della programmazione 

Loro sedi 

oggetto: Progetto di legge n. 326 
Proposta di legge di iniziativa dei Consiglieri Silvia Rizzotto, 
Gianpiero Possamai e Pietro Dalla Libera relativa a: "Modifiche e 
integrazioni alla legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 "Norme 
per la protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatorie"". 

Ai sensi dell'articolo 21 dello Statuto e degli articoli 44 e 61 del Regolamento 
del Consiglio regionale, trasmetto il progetto di legge indicato in oggetto. 
La Terza Commissione consiliare presenterà la propria relazione al Consiglio 
entro i termini previsti dall'articolo 42 del Regolamento. 
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La Prima Commissione consiliare, ai sensi e nei termini dell'articolo 66 del 
Regolamento esprimerà il parere obbligatorio di sua competenza alla 
Commissione consiliare referente, trasmettendolo per conoscenza a questa 
Presidenza. 

Ove altre Commissioni dovessero rilevare nel progetto di legge di cui trattasi, 
aspetti ritenuti afferenti anche alla propria competenza e ritenessero pertanto di 
esprimere su questi proprio parere, ne formuleranno istanza ai sensi 
dell'articolo 51 comma 3. 

La Commissione referente ha facoltà di acquisire ove ritenuto utile, il parere di 
altra Commissione per gli aspetti che rientrano nella competenza di questa, ai 
sensi e nei termini di cui all'articolo 51 comma 2 e comma 4 del Regolamento 
ed è tenuta ad acquisire il parere obbligatorio della Prima Commissione da 
esprimersi nelle forme e nei termini di cui all'articolo 66 per le modificazioni 
apportate, prima del voto finale, al progetto di legge, ove queste ineriscano alla 
compatibilità dei progetti con il diritto della Unione europea e con gli obblighi da 
essa derivanti o comunque implichino entrate e spese. 

Si invita infine il Presidente della Giunta regionale a trasmettere, ai sensi e per 
gli effetti dell'articolo 6 della legge regionale 29 novembre 2001, n. 39, la 
scheda di analisi economico-finanziaria nei termini previsti nello stesso articolo. 
Cordiali saluti. 

IL PRESIDENTE 

(RobèrtoC 

uf M:IC 
ATTIVITÀ' jsi ITI ZIONALI 

ìkffi(l jej te 
dottssa Mariater fsa Manoni 

-KVìZìQ. ITUZTONAU 

IL SEG-RETARIO GENERALE 
(dott. Roberto Valente) 
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PROGETTO DI LEGGE N. 326 

PROPOSTA DI LEGGE d'iniziativa dei Consiglieri Rizzotto, Possamai e Dalla 
Libera 

MODIFICHE E INTEGRAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 9 
DICEMBRE 1993, N. 50 "NORME PER LA PROTEZIONE DELLA 
FAUNA SELVATICA E PER IL PRELIEVO VENATORIO" 

Presentato alla Presidenza del Consiglio il 27 marzo 2018. 
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MODIFICHE E INTEGRAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 9 
DICEMBRE 1993, N. 50 "NORME PER LA PROTEZIONE DELLA 
FAUNA SELVATICA E PER IL PRELIEVO VENATORIO" 

Relazione: 

Con il presente progetto di legge si intende modificare il comma 3 
dell'articolo 18 della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 "Norme per la 
protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatario", allo scopo di 
consentire l'esecuzione di gare cinofile, prove cinotecniche e attività di 
addestramento cani, senza possibilità dì predazione o sparo, anche nelle zone 
SIC, SPS e ZSC della rete Natura 2000 in presenza di uno studio di valutazione di 
incidenza ambientale (VINCA) redatto da un professionista abilitato, che 
stabilisca con ragionevole certezza l'esclusione dì possibili effetti significativi 
negativi sui siti della rete Natura 2000 oggetto di studio nel perìodo dì 
svolgimento dell 'attività. 

Tale studio consente dì analizzare in modo puntuale e specìfico 
(all'interno di un determinato arco temporale) la tipologia dell'area oggetto dì 
attività, le specie e gli habitat oggetto dì tutela e i fattori dì pressione determinati 
dall 'attività stessa, al fine dì verificare che lo svolgimento dell 'attività cinofila o 
cìnotecnìca e l'attività dì addestramento non incìda negativamente sull 'ambiente 
e sulle specie oggetto dì tutela eventualmente presentì in quella specìfica area. 

Con queste modalità sì consente la deroga ai limiti temporali previsti 
dalla legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 e alle norme regolamentarìe che 
disciplinano la rete Natura 2000, attuando contestualmente un'accurata tutela 
dell'ambiente altrimenti estesa in modo generalizzato e dispendioso su tutte le 
aree SIC, ZPS e ZSC del Veneto con gravi danni alle attività economiche e 
sportive anche a livello internazionale legate alla cinofilìa. 
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MODIFICHE E INTEGRAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 9 
DICEMBRE 1993, N. 50 "NORME PER LA PROTEZIONE DELLA 
FAUNA SELVATICA E PER IL PRELIEVO VENATORIO" 

Art. 1 - Modifiche e integrazioni alla legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 
"Norme per la protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatorio". 

1. Dopo il comma 3 dell'articolo 18 della legge regionale 9 dicembre 1993, 
n. 50 sono inserite le seguenti parole: ", inoltre è consentito lo svolgimento di 
gare cinofilie, prove cinotecniche e dì addestramento su fauna selvatica naturale 
anche nelle aree SIC, ZPS e ZSC di cui alla rete Natura 2000 ed in deroga ai 
periodi di divieto, in presenza dì uno studio dì valutazione di incidenza 
ambientale (VINCA) redatto da un professionista abilitato, che stabilisca con 
ragionevole certezza scientìfica, l'esclusione di possìbili effetti significativi 
negativi sui siti della rete Natura 2000 oggetto dì studio nel perìodo dì 
svolgimento dell 'attività. ". 

aiifc.....iii....i Sii. tài.. .. . 





INDICE 

Art. 1 - Modifiche e integrazioni alla legge regionale 9 dicembre 
1993, n. 50 "Norme per la protezione della fauna selvatica e per il 
prelievo venatorio" 3 

I 



PDLR n. 326 

PARTE NOTIZLALE 
(aggiornata alla data di presentazione del progetto) 

Nota all'articolo 1 

Legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 (BUR n. 104/1993) 
NORME PER LA PROTEZIONE DELLA FAUNA SELVATICA E PER IL 
PRELIEVO VENATORIO (1) (2) (3) (4) (5) 

Art. 18 - Allenamento, addestramento e uso dei cani. Allevamenti di cani da 
caccia. 
1. Le Province istituiscono le zone di cui alla lettera e) del comma 2 dell'articolo 
9, destinate all'allenamento, all'addestramento e allo svolgimento delle gare dei 
cani da caccia anche su fauna selvatica naturale o con l'abbattimento di fauna 
d'allevamento appartenente alle specie cacciabili. (6) (7) 
1 bis. Le attività di cui al comma 1 possono svolgersi durante tutto l'anno. (8) (9) 
2. L'addestramento e l'allenamento dei cani da caccia, al di fuori delle zone di cui 
al comma 1, è consentito dalla terza domenica di agosto fino alla seconda 
domenica di settembre, nei giorni di mercoledì, sabato e domenica, dalle ore 6 alle 
ore 11 e dalle ore 16 alle ore 20, su terreni incolti, boschivi di vecchio impianto, 
sulle stoppie, su prati naturali e di leguminose, non oltre dieci giorni dall'ultimo 
sfalcio. 
3. Fatto salvo quanto stabilito dal comma 1, le Province, su richiesta delle 
associazioni venatorie, dei gruppi cinofili, dei Comitati degli Ambiti territoriali di 
caccia 0 dei Comprensori alpini, possono autorizzare, indicandone il periodo, lo 
svolgimento di gare e prove cinofile per cani da caccia da svolgersi in base ai 
regolamenti dell'ENCI, nelle zone di ripopolamento e cattura, negli Ambiti 
territoriali di caccia e nei Comprensori alpini, e, previo assenso dei concessionari, 
nelle Aziende faunistico venatorie. 
4. L'autorizzazione è rilasciata sentita la Commissione di cui al comma 3 
dell'articolo 3, entro sessanta giorni dalla richiesta, tenuto conto delle specie 
presenti nei territori interessati. 
5. Durante la stagione venatoria, l'uso dei cani da caccia è consentito nel limite 
massimo di due per singolo cacciatore. 

6. Fermo restando quanto stabilito al comma 7 dell'articolo 15 della legge n. 
157/1992, l'accesso dei cani è vietato nei terreni coltivati a riso, soia, tabacco ed 
ortaggi. 
7. Gli allevamenti dei cani da caccia, che non siano direttamente gestiti dall'ENCI, 
sono soggetti ad autorizzazione della Provincia, rilasciata entro il termine di 
sessanta giorni dalla richiesta, che deve indicare l'obbligo di tenere apposito 



registro riportante i dati degli animali allevati, con codice di identificazione e i 
controlli sanitari. 

(1) In relazione alla disciplina del prelievo venatorio in deroga previsto 
dall'articolo 9 della direttiva n. 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 vedi 
la legge regionale 13 agosto 2005, n. 13. 
(2) Con sentenza n. 139/2013 (G.U. - 1̂  serie speciale n. 25/2013), la Corte 
costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, comma 3 
e dell'articolo 2, comma 1 della legge regionale 6 luglio 2012, n. 25 , con i quali 
si prevede rispettivamente l'inserimento del comma 3 bis all'articolo 20 bis e si 
modifica la lettera h) del comma 2 dell'articolo 9 della legge regionale 9 dicembre 
1993, n. 50 , in quanto sottraggono al regime della autorizzazione paesaggistica, 
rispettivamente, gli appostamenti per la caccia al colombaccio e gli appostamenti 
fissi per la caccia, atteso che non compete al legislatore regionale disciplinare 
ipotesi di esenzione rispetto ai casi per i quali la normativa dello Stato subordina 
la esecuzione di un intervento al rilascio della autorizzazione paesaggistica, 
considerato che tale istituto persegue finalità di tutela dell'ambiente e del 
paesaggio, rispetto alle quali la legge regionale, nelle materie di propria 
competenza, può semmai ampliare, ma non ridurre, lo standard di protezione 
assicurato dalla normativa dello Stato. L'articolo 2 comma 1 della legge regionale 
6 luglio 2012, n. 25 , con il quale si prevede la modifica della lettera h) del comma 
2 dell'articolo 9 della legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 , viene dichiarato 
illegittimo anche nella parte in cui esenta dal titolo abilitativo edilizio gli 
appostamenti fissi per la caccia, realizzati secondo gli usi e le consuetudini locali, 
atteso che la disciplina dei titoli richiesti per eseguire un intervento edilizio e dei 
casi in cui essi sono necessari, costituisce un principio fondamentale di governo 
del territorio che vincola la legislazione regionale di dettaglio e che gli 
appostamenti oggetto della norma si configurano quali fissi e quindi comportano 
una significativa e permanente trasformazione del territorio che la stagionalità 
della attività venatoria, e conseguentemente dell'impiego dell'appostamento, non 
vale ad escludere. La legge regionale 6 luglio 2012, n. 25 era stata impugnata dal 
Governo con ricorso n. 122/2012 (G.U. - P serie speciale n. 43/2012), col quale 
era stata sollevata questione di legittimità costituzionale, per violazione 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera s) e terzo della Costituzione. 
(3) Con ordinanza n. 133/2015 (G.U. - P serie speciale n. 28/2015), la Corte 
costituzionale ha dichiarato manifestamente inammissibile la questione di 
legittimità costituzionale dell'articolo 21, comma 5, della legge, come modificato 
dall'articolo 22 della legge regionale 12 settembre 1997, n. 37 "Provvedimento 
generale di rifinanziamento e di modifica di leggi regionali in corrispondenza 
dell'assestamento del bilancio di previsione per l'armo finanziario 1997", 
sollevata in riferimento all'articolo 117, secondo comma, lettera s), della 
Costituzione. La legge era stata impugnata dal Tribunale amministrativo regionale 
per il Veneto innanzi alla Corte Costituzionale con ordinanza di rimessione n. 
127/2014 (G.U. -1^ Serie Speciale n. 35/2014). 
(4) Con ricorso n. 33/2017 (G.U. 1̂  serie speciale n. 20/2017) il Governo ha 
impugnato innanzi alla Corte Costituzionale la legge regionale n. 1 del 17 gennaio 
2017 "Norme regionali in materia di disturbo all'esercizio dell'attività venatoria e 
piscatoria: modifiche alla legge regionale 9 dicembre 1993, n. 50 "Norme 



regionali per la protezione della fauna selvatica e per il prelievo venatorio e alla 
legge regionale 28 aprile 1998, n. 19 "Norme per la tutela delle risorse 
idrobiologica e della fauna ittica e per la disciplina dell'esercizio della pesca nelle 
acque inteme e marittime inteme della Regione Veneto" che inserisce l'articolo 
35 bis alla legge regionale n. 50/1992 e l'articolo 33 ter alla legge regionale n. 
19/1998 . Giudizio pendente. 
(5) Con sentenza n. 174/2017 (G.U. - 1̂  serie speciale n 29 del 19/7/2017), la 
Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 65, 
dell'articolo 66, commi 1 e 2 e dell'articolo 69, comma 2, limitatamente alle 
parole "e del fucile" della legge regionale 27 giugno 2016, n. 18 che modificano 
rispettivamente gli artìcoli 14,18 e il comma 3-bis dell'articolo 20 della legge 
regionale 9 dicembre 1993, n. 50 . La legge regionale 27 giugno 2016, n. 18 era 
stata impugnata dal Governo con ricorso n. 52/2016 (G.U. - 1 Serie Speciale n. 43 
del 2016). 
(6) Comma sostituito da comma 1 art. 66 della legge regionale 27 giugno 2016, n. 
18. 
(7) Con sentenza n. 174/2017 (G.U. - P serie speciale n 29 del 19/7/2017), la 
Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 66 
della LR n. 18/2017 che modifica l'articolo 18 della LR n. 50/1993 sostituendo il 
comma 1 e inserendo il comma 1 bis. Nel disporre che le Province istituiscono le 
zone destinate all'allenamento e all'addestramento di cani da caccia anche su 
fauna selvatica naturale o con l'abbattimento di fauna d'allevamento appartenente 
alle specie cacciabili e che tali attività possono svolgersi durante tutto l'armo, la 
Corte rileva che la norma viola l'articolo 117, primo comma, della Costituzione in 
riferimento all'articolo 18 commi 1, Ibis e 2, della Legge n. 157/1992 che 
definisce i periodi in cui è consentito il prelievo venatorio, in attuazione 
dell'articolo 7 della Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concemente 
la conservazione degli uccelli selvatici del 30 novembre 2009, n. 2009/147/CE. 
Inoltre la disposizione viola l'articolo 117 secondo comma, lettera s), della 
Costituzione .in riferimento all'articolo 10, comma 1, della legge 157/1002 che 
prevede l'obbligo delle Regioni di regolare il prelievo venatorio mediante i piani 
faimistici venatori e non con atto legislativo; in riferimento al parere dell'ISPRA 
che indica il periodo utile all'addestramento dei cani da caccia sulla base 
dell'articolo 7 della legge 157/1992; in riferimento all'articolo 30, comma 1, 
lettera a), e dell'articolo 31, comma 1 lettera a) della legge 157/1992 poiché 
incide anche sulla normativa sanzionatoria per chi esercita la caccia nei periodi 
vietati. La legge regionale 27 giugno 2016, n. 18 era stata impugnata dal Governo 
con ricorso n. 52/2016 (G.U. - 1 Serie Speciale n. 43 del 2016). 
(8) Comma inserito da comma 2 articolo 66 della legge regionale 27 giugno 2016, 
n. 18. 
(9) Con sentenza n. 174/2017 (G.U. - P serie speciale n 29 del 19/7/2017), la 
Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 66 
della LR n. 18/2017 che modifica l'articolo 18 della LR n. 50/1993 sostituendo il 
comma 1 e inserendo il comma 1 bis. Nel disporre che le Province istituiscono le 
zone destinate all'allenamento e all'addestramento di cani da caccia anche su 
fauna selvatica naturale o con l'abbattimento di fauna d'allevamento appartenente 
alle specie cacciabili e che tali attività possono svolgersi durante tutto l'anno, la 
Corte rileva che la norma viola l'articolo 117, primo comma, della Costituzione in 
riferimento all'articolo 18 commi 1, Ibis e 2, della Legge n. 157/1992 che 



definisce i periodi in cui è consentito il prelievo venatorio, in attuazione 
dell'articolo 7 della Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concemente 
la conservazione degli uccelli selvatici del 30 novembre 2009, n. 2009/147/CE. 
Inoltre la disposizione viola l'articolo 117 secondo comma, lettera s), della 
Costituzione .in riferimento all'articolo 10, comma 1, della legge 157/1002 che 
prevede l'obbligo delle Regioni di regolare il prelievo venatorio mediante i piani 
faunistici venatori e non con atto legislativo; in riferimento al parere dell'ISPRA 
che indica il periodo utile all'addestramento dei cani da caccia sulla base 
dell'articolo 7 della legge 157/1992; in riferimento all'articolo 30, comma 1, 
lettera a), e dell'articolo 31, comma 1 lettera a) della legge 157/1992 poiché 
incide anche sulla normativa sanzionatoria per chi esercita la caccia nei periodi 
vietati. La legge regionale 27 giugno 2016, n. 18 era stata impugnata dal Governo 
con ricorso n. 52/2016 (G.U. - 1 Serie Speciale n. 43 del 2016). 


